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 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
  DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI 

MINISTRI  21 febbraio 2017 , n.  21 .

      Regolamento recante criteri e modalità di attuazione 
dell’articolo 10, comma 5, della legge 24 dicembre 2012, n. 243, 
in materia di ricorso all’indebitamento da parte delle regioni e 
degli enti locali, ivi incluse le modalità attuative del potere so-
stitutivo dello Stato, in caso di inerzia o ritardo da parte delle 
regioni e delle province autonome di Trento e di Bolzano.    

     IL PRESIDENTE
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 

 Vista la legge 23 agosto 1988, n. 400, recante discipli-
na dell’attività di Governo e ordinamento della Presiden-
za del Consiglio dei ministri; 

 Vista la legge 24 dicembre 2012, n. 243, recante disposi-
zioni per l’attuazione del principio del pareggio di bilancio 
ai sensi dell’articolo 81, sesto comma, della Costituzione; 

 Visto l’articolo 9, comma 1, della citata legge n. 243 
del 2012, che prevede che i bilanci delle regioni, dei co-
muni, delle province, delle città metropolitane e delle 
province autonome di Trento e di Bolzano si considerano 
in equilibrio quando, sia nella fase di previsione che di 
rendiconto, conseguono un saldo non negativo, in termi-
ni di competenza, tra le entrate fi nali e le spese fi nali, 
come eventualmente modifi cato ai sensi dell’articolo 10 
della stessa legge; 

 Visto l’articolo 10 della legge n. 243 del 2012, che di-
sciplina il ricorso all’indebitamento da parte delle regioni 
e degli enti locali; 

 Visti i commi 1 e 2 del richiamato articolo 10 che pre-
vedono che le operazioni di indebitamento - consentite per 
fi nanziare esclusivamente spese di investimento - sono ef-
fettuate solo contestualmente all’adozione di piani di am-
mortamento di durata non superiore alla vita utile dell’in-
vestimento, nei quali sono evidenziate l’incidenza delle 
obbligazioni assunte sui singoli esercizi fi nanziari futuri, 
nonché le modalità di copertura degli oneri corrispondenti; 

 Visto, in particolare, il comma 3 del predetto artico-
lo 10, che prevede che le suddette operazioni di indebita-
mento e le operazioni di investimento realizzate attraver-
so l’utilizzo dei risultati di amministrazione degli esercizi 
precedenti sono effettuate sulla base di apposite intese 
concluse in ambito regionale che garantiscano, per l’anno 
di riferimento, il rispetto del saldo di cui al richiamato ar-
ticolo 9, comma 1, della citata legge n. 243 del 2012, del 
complesso degli enti territoriali della regione interessata, 
compresa la medesima regione; 

 Visto, altresì, il comma 4 del predetto articolo 10, che 
prevede che le richiamate operazioni di indebitamento e 
di investimento, realizzate attraverso l’utilizzo dei risulta-
ti di amministrazione degli esercizi precedenti non soddi-
sfatte dalle intese di cui al comma 3, sono effettuate sulla 
base dei patti di solidarietà nazionali, fermo restando il ri-
spetto del saldo di cui al richiamato articolo 9, comma 1, 
del complesso degli enti territoriali; 

 Visto il comma 5 del citato articolo 10, che prevede 
che, con decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri, da adottare d’intesa con la Conferenza unifi cata, sono 
disciplinati criteri e modalità di attuazione delle disposi-
zioni di cui al medesimo articolo 10, ivi incluse le mo-
dalità attuative del potere sostitutivo dello Stato, in caso 
di inerzia o ritardo da parte delle regioni e delle province 
autonome di Trento e di Bolzano; 

 Considerato altresì che il comma 5 del richiamato ar-
ticolo 10 prevede che lo schema di decreto in parola è 
trasmesso alle Camere per l’espressione del parere delle 
Commissioni parlamentari competenti per i profi li di ca-
rattere fi nanziario che devono esprimersi entro quindici 
giorni dalla trasmissione, decorsi i quali il decreto può 
essere comunque adottato; 

 Visto l’articolo 8 della legge 5 giugno 2003, n. 131, in 
materia di attuazione dell’articolo 120 della Costituzione 
sul potere sostitutivo; 

 Visto il decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, re-
cante disposizioni in materia di armonizzazione dei siste-
mi contabili e degli schemi di bilancio delle Regioni, de-
gli enti locali e dei loro organismi, a norma degli articoli 
1 e 2 della legge 5 maggio 2009, n. 42; 

 Visto il decreto legislativo 29 dicembre 2011, n. 229, 
recante attuazione dell’articolo 30, comma 9, lettere   e)  ,   f)   
e   g)  , della legge 31 dicembre 2009, n. 196, in materia di 
procedure di monitoraggio sullo stato di attuazione delle 
opere pubbliche, di verifi ca dell’utilizzo dei fi nanziamen-
ti nei tempi previsti e costituzione del Fondo opere e del 
Fondo progetti e, in particolare, l’articolo 2 che preve-
de l’istituzione presso il Ministero dell’economia e delle 
fi nanze della banca dati per il monitoraggio delle opere 
pubbliche (BDAP-MOP); 

 Visti i commi 506, 507 e 508 dell’articolo 1 della legge 
11 dicembre 2016, n. 232, recanti misure sanzionatorie a 
carico degli enti territoriali in caso di mancata intesa regio-
nale, inutilizzo degli spazi fi nanziari concessi in attuazio-
ne delle intese regionali e dei patti di solidarietà nazionale 
ovvero mancata trasmissione delle informazioni richieste; 

 Ravvisata l’opportunità di procedere all’adozione del 
decreto del Presidente del Consiglio dei ministri al fi ne 
di defi nire i criteri e le modalità di attuazione delle dispo-
sizioni di cui al richiamato articolo 10 della legge n. 243 
del 2012, ivi incluse le modalità attuative del potere sosti-
tutivo dello Stato; 

 Acquisita l’intesa con la Conferenza unifi cata nella se-
duta del 1° dicembre 2016; 

 Udito il parere del Consiglio di Stato espresso dalla Se-
zione consultiva per gli atti normativi, nell’Adunanza del 
12 gennaio 2017; 

 Acquisiti i pareri della V commissione della Camera 
dei deputati in data 7 febbraio 2017 e della V commissio-
ne del Senato della Repubblica in data 8 febbraio 2017; 
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  A D O T T A    
il seguente regolamento:    

  Art. 1.
      Ambito di applicazione    

     1. Le intese regionali di cui all’articolo 2 disciplinano 
le operazioni di investimento realizzate attraverso indebi-
tamento o utilizzo dei risultati di amministrazione degli 
esercizi precedenti delle regioni, delle province autonome 
di Trento e di Bolzano e degli enti locali di cui all’arti-
colo 10 della legge 24 dicembre 2012, n. 243. Le opera-
zioni di cui al periodo precedente assicurano, per ciascun 
anno di riferimento, il rispetto del saldo di cui all’artico-
lo 9, comma 1, della legge 24 dicembre 2012, n. 243, del 
complesso degli enti territoriali della regione interessata, 
compresa la medesima regione. 

 2. I patti di solidarietà nazionale di cui all’articolo 4 
disciplinano le operazioni di investimento realizzate at-
traverso indebitamento o utilizzo dei risultati di ammi-
nistrazione degli esercizi precedenti delle regioni, delle 
province autonome di Trento e di Bolzano e degli enti 
locali, non soddisfatte dalle intese di cui all’articolo 2. Le 
operazioni di cui al periodo precedente assicurano, per 
ciascun anno di riferimento, il rispetto del saldo di cui 
all’articolo 9, comma 1, della legge 24 dicembre 2012, 
n. 243, del complesso degli enti territoriali. 

 3. Restano ferme le operazioni di investimento dei sin-
goli enti territoriali effettuate attraverso il ricorso all’in-
debitamento e l’utilizzo dei risultati di amministrazione 
degli esercizi precedenti, nel rispetto del proprio saldo 
di cui all’articolo 9, comma 1, della legge 24 dicembre 
2012, n. 243; le predette operazioni non costituiscono og-
getto del presente decreto. 

 4. Fermo restando il rispetto del saldo di cui all’artico-
lo 9, comma 1, della legge 24 dicembre 2012, n. 243, del 
complesso degli enti territoriali delle regioni o delle pro-
vince autonome, compresa la medesima regione o provin-
cia autonoma, alle regioni e alle province autonome che 
esercitano le funzioni in materia di fi nanza locale in via 
esclusiva le disposizioni del presente decreto si applicano 
compatibilmente con gli statuti speciali e le relative nor-
me di attuazione, nonché con gli accordi con lo Stato in 
materia di fi nanza pubblica. Restano fermi gli obblighi di 
comunicazione di cui al comma 9 dell’articolo 2, riferiti 
al complesso degli enti territoriali delle regioni o delle 
province autonome, nei tempi concordati con le predette 
autonomie speciali.   

  Art. 2.
      Intese regionali    

     1. Ai fi ni dell’attuazione dell’articolo 1, comma 1, le 
regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, 
entro il termine perentorio del 15 gennaio di ciascun anno, 
avviano l’  iter   delle intese attraverso la pubblicazione di 
apposito avviso sui propri siti istituzionali, contenente le 
modalità di presentazione delle domande di cessione e ac-
quisizione degli spazi fi nanziari, nonché le informazioni 
utili al rispetto dei vincoli e dei criteri di cui ai commi 6 

e 7, e contestualmente comunicano al Ministero dell’eco-
nomia e delle fi nanze - Dipartimento della Ragioneria 
generale dello Stato l’avvio dell’  iter   attraverso il siste-
ma web dedicato al pareggio di bilancio. Le regioni e le 
province autonome di Trento e di Bolzano si avvalgono 
del Consiglio delle autonomie locali e, ove non istituito, 
dei rappresentanti regionali delle autonomie locali per ga-
rantire la massima pubblicità delle predette informazioni. 

 2. Le regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano, le città metropolitane, le province e i comuni 
possono cedere, per uno o più esercizi successivi, spazi fi -
nanziari fi nalizzati ad investimenti da realizzare attraver-
so l’utilizzo dei risultati di amministrazione degli esercizi 
precedenti ed il ricorso all’indebitamento. 

 3. Le regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano, le città metropolitane, le province e i comuni 
possono richiedere, per uno o più esercizi successivi, 
spazi fi nanziari vincolati agli investimenti da realizzare 
attraverso l’utilizzo dei risultati di amministrazione degli 
esercizi precedenti ed il ricorso all’indebitamento. 

 4. La richiesta di spazi fi nanziari di cui al comma 3 
deve contenere le informazioni relative all’avanzo di am-
ministrazione, al netto della quota accantonata del Fondo 
crediti di dubbia esigibilità, risultante dal rendiconto o dal 
preconsuntivo dell’anno precedente, al fondo di cassa al 
31 dicembre del medesimo anno e alla quota dei fondi 
stanziati in bilancio dell’esercizio di riferimento destinati 
a confl uire nel risultato di amministrazione. 

 5. Le regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano, le città metropolitane, le province e i comuni 
comunicano le domande di cessione e acquisizione degli 
spazi fi nanziari, di cui ai commi da 2 a 4, con le moda-
lità defi nite al comma 1, entro il termine perentorio del 
28 febbraio di ciascun anno. 

  6. Le regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano, tenendo conto delle domande pervenute entro il 
termine previsto dal comma 5, approvano con delibera di 
Giunta, entro il termine perentorio del 31 marzo di ciascun 
anno, previo parere favorevole del Consiglio delle autono-
mie locali e, ove non istituito, dei rappresentanti regionali 
delle autonomie locali, le intese per l’attribuzione degli 
spazi disponibili, secondo il seguente ordine di priorità:  

   a)   dei comuni esclusi dai vincoli di fi nanza pub-
blica nell’anno 2015 in quanto con popolazione fi no a 
1.000 abitanti; 

   b)   dei comuni istituiti, nel quinquennio precedente 
all’anno dell’intesa, a seguito dei processi di fusione pre-
visti dalla legislazione vigente. Sono considerati esclusi-
vamente i comuni per i quali i processi di fusione si sono 
conclusi entro il 1° gennaio dell’anno dell’intesa stessa; 

   c)   degli enti territoriali che dispongono di proget-
ti esecutivi di cui all’articolo 23, comma 8, del decreto 
legislativo 18 aprile 2016, n. 50, validati ed approvati in 
conformità alla vigente normativa, completi del crono-
programma della spesa, e presentano la maggiore inci-
denza del fondo di cassa rispetto alla quota vincolata agli 
investimenti del risultato di amministrazione, risultante 
dal rendiconto o dal preconsuntivo dell’anno preceden-
te, per operazioni di investimento da realizzare attraverso 
l’utilizzo dei risultati di amministrazione; 
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   d)   degli enti territoriali che dispongono di progetti 
esecutivi di cui all’articolo 23, comma 8, del decreto legi-
slativo 18 aprile 2016, n. 50, validati ed approvati in con-
formità alla vigente normativa, completi del cronopro-
gramma della spesa, e presentano la maggiore incidenza 
del fondo di cassa rispetto alla quota libera del risultato 
di amministrazione destinata agli investimenti, risultante 
dal rendiconto o dal preconsuntivo dell’anno preceden-
te, per operazioni di investimento da realizzare attraverso 
l’utilizzo dei risultati di amministrazione. 

 7. Nel caso in cui gli spazi disponibili non fossero suf-
fi cienti a soddisfare le richieste di cui alla lettera   a)   del 
comma 6, la distribuzione tra i comuni è effettuata se-
guendo i criteri di cui alle lettere   b)  ,   c)   e   d)   del citato 
comma. Le regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano possono defi nire ulteriori criteri, ferme restando 
le priorità individuate dalle lettere   a)  ,   b)  ,   c)   e   d)   del com-
ma 6, nonché ulteriori modalità applicative, ferme restan-
do le scadenze previste dal presente decreto e il rispetto 
del saldo nel territorio regionale. 

 8. Al fi ne di favorire gli investimenti nei settori strate-
gici del proprio territorio, le regioni e le province autono-
me di Trento e di Bolzano possono cedere, per uno o più 
esercizi successivi, agli enti locali del proprio territorio, 
spazi fi nanziari per i quali non è prevista la restituzione 
negli esercizi successivi. 

 9. Entro il termine perentorio del 31 marzo di ciascun 
anno, le regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano comunicano agli enti locali interessati i saldi 
obiettivo rideterminati e al Ministero dell’economia e 
delle fi nanze - Dipartimento della Ragioneria generale 
dello Stato, attraverso il sistema web dedicato al pareggio 
di bilancio, con riferimento a ciascun ente locale e alla 
stessa regione o provincia autonoma, gli elementi infor-
mativi occorrenti per la verifi ca del mantenimento del ri-
spetto del saldo di cui all’articolo 9, comma 1, della legge 
24 dicembre 2012, n. 243. 

 10. Il Ministero dell’economia e delle fi nanze - Dipar-
timento della Ragioneria generale dello Stato, aggiorna 
gli obiettivi degli enti interessati all’acquisizione e alla 
cessione degli spazi per ciascun anno. 

 11. Gli enti che cedono spazi fi nanziari indicano i tempi 
e le modalità di miglioramento del saldo negli esercizi suc-
cessivi, da un minimo di due ad un massimo di cinque anni. 
La quota del primo anno non può superare il 50 per cento. 

 12. Gli enti che acquisiscono spazi fi nanziari indicano 
i tempi e le modalità di peggioramento del saldo negli 
esercizi successivi, da un minimo di due ad un massimo 
di cinque anni. La quota del primo anno non può essere 
inferiore al 50 per cento. 

 13. Le regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano defi niscono i tempi e le modalità di peggiora-
mento del saldo negli esercizi successivi degli enti che 
acquisiscono spazi, tenendo conto delle richieste di cui 
al comma 11 e, se compatibili, delle richieste di cui al 
comma 12, garantendo, per ciascun anno di riferimento, 
il rispetto del saldo di cui all’articolo 9, comma 1, della 
legge 24 dicembre 2012, n. 243. 

 14. Gli enti benefi ciari degli spazi fi nanziari di cui al 
comma 6 trasmettono le informazioni relative agli inve-
stimenti effettuati a valere sui predetti spazi al sistema 
di monitoraggio opere pubbliche della Banca dati delle 
Amministrazioni pubbliche (BDAP-MOP), ai sensi del 
decreto legislativo 29 dicembre 2011, n. 229. 

 15. In sede di prima applicazione, nell’anno 2017, i 
termini di cui ai commi 1 e 5 sono, rispettivamente, il 
15 marzo e il 30 aprile e il termine di cui ai commi 6 e 9 è 
il 31 maggio. Nell’anno 2018, i termini di cui ai commi 1 
e 5 sono, rispettivamente, il 15 febbraio e il 31 marzo e il 
termine di cui ai commi 6 e 9 è il 30 aprile. 

 16. È istituito un Osservatorio presso il Ministero 
dell’economia e delle fi nanze - Dipartimento della Ragio-
neria generale dello Stato, senza oneri per la fi nanza pub-
blica, per il monitoraggio dell’attuazione del presente ar-
ticolo, con l’obiettivo di monitorare gli esiti delle intese e 
favorire il pieno utilizzo degli spazi fi nanziari. Con decre-
to del Ministro dell’economia e delle fi nanze sono disci-
plinate le modalità di organizzazione e di funzionamento 
dell’Osservatorio, nonché le modalità e la defi nizione di 
indicatori di monitoraggio, in termini di effi cacia, effi -
cienza e pieno utilizzo degli spazi fi nanziari, oggetto delle 
intese, fi nalizzati alla realizzazione degli investimenti.   

  Art. 3.

      Modalità attuative del potere sostitutivo    

     1. Qualora le regioni e le province autonome di Trento 
e di Bolzano non provvedono ad avviare l’  iter   delle intese 
nei termini previsti dall’articolo 2, comma 1, il potere so-
stituivo di cui all’articolo 8, comma 1, della legge 5 giu-
gno 2003, n. 131, viene esercitato con le modalità e nei 
termini previsti dal comma 2. 

 2. Entro il 31 gennaio dell’anno di riferimento, il Mi-
nistro dell’economia e delle fi nanze, dandone comunica-
zione al Presidente del Consiglio dei ministri, diffi da le 
regioni o le province autonome di Trento e di Bolzano 
inadempienti ad avviare l’  iter   delle intese entro il termi-
ne perentorio del 15 febbraio del medesimo esercizio. 
In caso di inadempienza alla predetta data, il Consiglio 
dei ministri, sentita la regione o provincia autonoma di 
Trento e di Bolzano, su proposta del Ministro dell’econo-
mia e delle fi nanze, da formalizzarsi entro il 28 febbraio 
dell’anno di riferimento, adotta le misure necessarie per 
avviare l’  iter   per la redistribuzione degli spazi fi nanziari, 
ovvero nomina un apposito commissario, con delibera-
zione da adottare entro il successivo 15 marzo. 

 3. Con deliberazione del Consiglio dei ministri, su pro-
posta del Ministro dell’economia e delle fi nanze, ovvero 
con atto formale del commissario eventualmente nomi-
nato, si provvede alla redistribuzione degli spazi fi nan-
ziari entro il 15 maggio del medesimo esercizio, comu-
nicandone l’esito agli enti locali interessati e al Ministero 
dell’economia e delle fi nanze - Dipartimento della Ragio-
neria generale dello Stato. 
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 4. La deliberazione, ovvero l’atto formale, di redistri-
buzione degli spazi fi nanziari di cui al comma 3, tiene 
conto delle priorità e dei criteri di cui all’articolo 2, com-
mi 6 e 7. Fermo restando il pieno soddisfacimento delle 
priorità di cui all’articolo 2, comma 6, a valere sugli spazi 
fi nanziari resi disponibili, qualora l’entità delle richieste 
pervenute dagli enti superi l’ammontare degli spazi fi nan-
ziari residui, l’attribuzione è effettuata a favore degli enti 
che presentano la maggiore incidenza del fondo di cassa 
rispetto all’avanzo di amministrazione. 

 5. Qualora le regioni e le province autonome di Trento 
e di Bolzano, avviato l’  iter   delle intese nei termini previsti 
dall’articolo 2, comma 1, non provvedono a trasmettere 
la comunicazione di cui all’articolo 2, comma 9, ovvero 
comunicano l’interruzione dell’  iter   di cui all’articolo 2, il 
potere sostituivo di cui all’articolo 8, comma 1, della leg-
ge 5 giugno 2003, n. 131, viene esercitato con le modalità 
e i termini previsti dai commi 6 e 7. 

 6. Entro il 15 aprile dell’anno di riferimento, il Mini-
stro dell’economia e delle fi nanze, dandone comunica-
zione al Presidente del Consiglio dei ministri, diffi da le 
regioni o le province autonome di Trento e di Bolzano, 
inadempienti alla predetta data, a concludere l’  iter   delle 
intese entro il termine perentorio del 30 aprile del mede-
simo esercizio. In caso di inadempienza alla predetta data 
del 30 aprile, il Consiglio dei ministri, sentita la regione 
o provincia autonoma di Trento e di Bolzano, su proposta 
del Ministro dell’economia e delle fi nanze, da formaliz-
zarsi entro il 15 maggio dell’anno di riferimento, conclu-
de l’  iter   per la redistribuzione degli spazi fi nanziari, ov-
vero nomina un apposito commissario, con deliberazione 
da adottare entro il successivo 30 maggio. 

 7. Con deliberazione del Consiglio dei ministri, su pro-
posta del Ministro dell’economia e delle fi nanze, ovvero 
con atto formale del commissario eventualmente nomi-
nato, si provvede alla redistribuzione degli spazi fi nan-
ziari entro il 15 giugno del medesimo esercizio, comuni-
candone l’esito agli enti locali interessati e al Ministero 
dell’economia e delle fi nanze - Dipartimento della Ragio-
neria generale dello Stato. 

 8. La delibera, ovvero l’atto formale, di redistribuzio-
ne degli spazi fi nanziari di cui al comma 7, tiene conto 
delle priorità e dei criteri di cui all’articolo 2, commi 6 
e 7. Fermo restando il pieno soddisfacimento delle prio-
rità di cui all’articolo 2, comma 6, a valere sugli spazi 
fi nanziari resi disponibili, qualora l’entità delle richieste 
pervenute dagli enti superi l’ammontare degli spazi fi nan-
ziari residui, l’attribuzione è effettuata a favore degli enti 
che presentano la maggiore incidenza del fondo di cassa 
rispetto all’avanzo di amministrazione. 

 9. In sede di prima applicazione, i termini di cui ai 
commi 2, 3, 6 e 7 sono prorogati di due mesi nell’anno 
2017 e di un mese nell’anno 2018.   

  Art. 4.

      Patti di solidarietà nazionale    

     1. Il Ministero dell’economia e delle fi nanze - Dipar-
timento della Ragioneria generale dello Stato, entro il 
1° giugno di ciascun anno, provvede ad avviare l’  iter   dei 
patti di solidarietà nazionale attraverso la pubblicazione 
di apposito avviso sul sito istituzionale del predetto Di-
partimento, contenente le modalità di presentazione delle 
domande di cessione e acquisizione degli spazi fi nanziari, 
nonché le informazioni utili al rispetto dei vincoli e dei 
criteri prioritari di cui al comma 6. 

 2. Le regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano, le città metropolitane, le province e i comuni 
possono cedere, per uno o più esercizi successivi, spazi fi -
nanziari fi nalizzati ad investimenti da realizzare attraver-
so l’utilizzo dei risultati di amministrazione degli esercizi 
precedenti ed il ricorso all’indebitamento. 

 3. Le regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano, le città metropolitane, le province e i comuni 
possono richiedere, per uno o più esercizi successivi, e 
per la quota non soddisfatta dalle intese regionali o dai 
provvedimenti comunque assunti ai sensi dell’articolo 3, 
spazi fi nanziari vincolati agli investimenti da realizzare 
attraverso l’utilizzo dei risultati di amministrazione degli 
esercizi precedenti ed il ricorso all’indebitamento. 

 4. La richiesta di spazi di cui al comma 3 deve contene-
re le informazioni relative all’avanzo di amministrazione, 
al netto della quota accantonata del Fondo crediti di dub-
bia esigibilità, risultante dal rendiconto o dal preconsun-
tivo dell’anno precedente, al fondo di cassa al 31 dicem-
bre del medesimo anno e alla quota dei fondi stanziati in 
bilancio dell’esercizio di riferimento destinati a confl uire 
nel risultato di amministrazione. 

 5. Le regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano, le città metropolitane, le province e i comuni 
comunicano le domande di cessione e acquisizione degli 
spazi fi nanziari, di cui ai commi da 2 a 4, con le modalità 
defi nite ai sensi del comma 1, entro il termine perentorio 
del 15 luglio di ciascun anno. 

  6. Il Ministero dell’economia e delle fi nanze - Diparti-
mento della Ragioneria generale dello Stato, entro il 31 lu-
glio di ciascun anno, provvede alla distribuzione degli 
spazi fi nanziari, distintamente per regioni e province auto-
nome di Trento e di Bolzano, città metropolitane, province 
e comuni, tenendo conto prioritariamente delle richieste:  

   a)   dei comuni esclusi dai vincoli di fi nanza pub-
blica nell’anno 2015 in quanto con popolazione fi no a 
1.000 abitanti; 

   b)   degli enti territoriali che dispongono di proget-
ti esecutivi di cui all’articolo 23, comma 8, del decreto 
legislativo 18 aprile 2016, n. 50, validati ed approvati in 
conformità alla vigente normativa, completi del crono-
programma della spesa, e presentano la maggiore inci-
denza del fondo di cassa rispetto alla quota vincolata agli 
investimenti del risultato di amministrazione, risultante 
dal rendiconto o dal preconsuntivo dell’anno preceden-
te, per operazioni di investimento da realizzare attraverso 
l’utilizzo dei risultati di amministrazione; 
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   c)   degli enti territoriali che dispongono di progetti 
esecutivi di cui all’articolo 23, comma 8, del decreto legi-
slativo 18 aprile 2016, n. 50, validati ed approvati in con-
formità alla vigente normativa, completi del cronopro-
gramma della spesa, e presentano la maggiore incidenza 
del fondo di cassa rispetto alla quota libera del risultato 
di amministrazione destinata agli investimenti, risultante 
dal rendiconto o dal preconsuntivo dell’anno preceden-
te, per operazioni di investimento da realizzare attraverso 
l’utilizzo dei risultati di amministrazione. 

 7. Nel caso in cui gli spazi disponibili non fossero suf-
fi cienti a soddisfare le richieste di cui alla lettera   a)  , del 
comma 6, la distribuzione tra i comuni è effettuata seguen-
do i criteri di cui alle lettere   b)   e   c)   del citato comma. Fer-
mo restando il pieno soddisfacimento delle priorità di cui 
alle lettere   a)  ,   b)   e   c)   del comma 6, qualora l’entità delle ri-
chieste pervenute dagli enti superi l’ammontare degli spazi 
fi nanziari residui, l’attribuzione è effettuata a favore degli 
enti che presentano la maggiore incidenza del fondo di cas-
sa rispetto all’avanzo di amministrazione, nel rispetto del 
saldo di cui all’articolo 9, comma 1, della legge 24 dicem-
bre 2012, n. 243, del complesso degli enti territoriali. 

 8. L’obiettivo di saldo degli enti che cedono spazi fi -
nanziari è migliorato, nel biennio successivo, per un im-
porto annuale pari alla metà della quota ceduta. 

 9. L’obiettivo di saldo degli enti che acquisiscono spazi 
fi nanziari è diminuito, nel biennio successivo, per un im-
porto annuale pari alla metà della quota acquisita. 

 10. Il Ministero dell’economia e delle fi nanze - Dipar-
timento della Ragioneria generale dello Stato, entro il ter-
mine previsto dal comma 6, aggiorna gli obiettivi di saldo 
degli enti interessati all’acquisizione e alla cessione degli 
spazi fi nanziari per ciascun anno. 

 11. Gli enti benefi ciari degli spazi fi nanziari, di cui al 
comma 6, trasmettono le informazioni relative agli inve-
stimenti effettuati a valere sui predetti spazi al sistema 
di monitoraggio opere pubbliche della Banca dati delle 
Amministrazioni pubbliche (BDAP-MOP), ai sensi del 
decreto legislativo 29 dicembre 2011, n. 229.   

  Art. 5.

      Sanzioni    

     1. Alle regioni e alle province autonome di Trento e di 
Bolzano, che non sanciscono l’intesa regionale di cui all’ar-
ticolo 2, si applicano, ai sensi dell’articolo 1, comma 506, 
della legge 11 dicembre 2016, n. 232, le sanzioni di cui al 
comma 475, lettere   c)   ed   e)  , del medesimo articolo 1. 

 2. Gli enti territoriali che non utilizzano totalmente gli 
spazi fi nanziari concessi in attuazione delle intese regio-
nali e dei patti di solidarietà nazionale di cui agli arti-
coli 2, 3 e 4, non possono benefi ciare di spazi fi nanziari 
nell’esercizio fi nanziario successivo ai sensi dell’artico-
lo 1, comma 507, della legge 11 dicembre 2016, n. 232. 

 3. Gli enti territoriali benefi ciari degli spazi fi nanziari, 
concessi in attuazione delle intese regionali e dei patti di 
solidarietà nazionale di cui agli articoli 2, 3 e 4, che non 
effettuano la trasmissione delle informazioni richieste dal 
comma 14 dell’articolo 2 e dal comma 11 dell’articolo 4, 
non possono procedere ad assunzioni di personale a tem-
po indeterminato, anche con riferimento ai processi di 
stabilizzazione in atto, fi no a quando non abbiano adem-
piuto, ai sensi dell’articolo 1, comma 508, della legge 
11 dicembre 2016, n. 232.   

  Art. 6.
      Entrata in vigore    

     1. Il presente decreto entra in vigore il giorno succes-
sivo a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Roma, 21 febbraio 2017 

   p     . Il Presidente
del Consiglio dei ministri

     BOSCHI   
 Visto, il Guardasigilli: ORLANDO   

  Registrato alla Corte dei conti il 9 marzo 2017
Uffi cio controllo atti P.C.M. Ministeri giustizia e affari esteri, reg.ne 
prev. n. 577

  

     NOTE 

  AVVERTENZA:  
 Il testo delle note qui pubblicato é stato redatto dall’amministra-

zione competente per materia, ai sensi dell’art. 10, comma 3, del testo 
unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emanazio-
ne dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni uffi -
ciali della Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 1985, 
n. 1092, al solo fi ne di facilitare la lettura delle disposizioni di legge alle 
quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore e l’effi cacia degli atti 
legislativi qui trascritti. 

  Note alle premesse.  
 La legge 23 agosto 1988, n. 400 (Disciplina dell’attività di Gover-

no e ordinamento della Presidenza del Consiglio dei Ministri) è pubbli-
cata nella   Gazzetta Uffi ciale   –Serie Generale n. 214 del 12 settembre 
1988, S.O. 

 La legge 24 dicembre 2012, n. 243 (Disposizioni per l’attuazio-
ne del principio del pareggio di bilancio ai sensi dell’articolo 81, se-
sto comma, della Costituzione) è pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   
15 gennaio 2013, n. 12. 

  Si riporta l’art. 81, sesto comma, della Costituzione:  
 “Il contenuto della legge di bilancio, le norme fondamentali e i criteri 

volti ad assicurare l’equilibrio tra le entrate e le spese dei bilanci e la soste-
nibilità del debito del complesso delle pubbliche amministrazioni sono sta-
biliti con legge approvata a maggioranza assoluta dei componenti di cia-
scuna Camera, nel rispetto dei principi defi niti con legge costituzionale.”. 

  Si riporta l’art. 9 della citata legge 24 dicembre 2012, n. 243:  
 “Art. 9. (Equilibrio dei bilanci delle regioni e degli enti locali). 
 1. I bilanci delle regioni, dei comuni, delle province, delle città metro-

politane e delle province autonome di Trento e di Bolzano si considerano 
in equilibrio quando, sia nella fase di previsione che di rendiconto, conse-
guono un saldo non negativo, in termini di competenza, tra le entrate fi nali 
e le spese fi nali, come eventualmente modifi cato ai sensi dell’articolo 10. 
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 1  -bis  . Ai fi ni dell’applicazione del comma 1, le entrate fi nali sono 
quelle ascrivibili ai titoli 1, 2, 3, 4 e 5 dello schema di bilancio previsto 
dal decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, e le spese fi nali sono 
quelle ascrivibili ai titoli 1, 2 e 3 del medesimo schema di bilancio. Per 
gli anni 2017-2019, con la legge di bilancio, compatibilmente con gli 
obiettivi di fi nanza pubblica e su base triennale, è prevista l’introdu-
zione del fondo pluriennale vincolato, di entrata e di spesa. A decorrere 
dall’esercizio 2020, tra le entrate e le spese fi nali è incluso il fondo plu-
riennale vincolato di entrata e di spesa, fi nanziato dalle entrate fi nali. 

 2. Qualora, in sede di rendiconto di gestione, un ente di cui al com-
ma 1 del presente articolo registri un valore negativo del saldo di cui al 
medesimo comma 1, il predetto ente adotta misure di correzione tali da 
assicurarne il recupero entro il triennio successivo, in quote costanti. Per 
le fi nalità di cui al comma 5 la legge dello Stato può prevedere differenti 
modalità di recupero. 

 [3. Abrogato] 
  4. Con legge dello Stato sono defi niti i premi e le sanzioni da appli-

care alle regioni, ai comuni, alle province, alle città metropolitane e alle 
province autonome di Trento e di Bolzano, in attuazione delle disposi-
zioni di cui al presente articolo. La legge di cui al periodo precedente si 
attiene ai seguenti princìpi:  

   a)   proporzionalità fra premi e sanzioni; 
   b)   proporzionalità fra sanzioni e violazioni; 
   c)   destinazione dei proventi delle sanzioni a favore dei premi 

agli enti del medesimo comparto che hanno rispettato i propri obiettivi. 
 5. Nel rispetto dei principi stabiliti dalla presente legge, al fi ne di 

assicurare il rispetto dei vincoli derivanti dall’ordinamento dell’Unio-
ne europea, la legge dello Stato, sulla base di criteri analoghi a quelli 
previsti per le amministrazioni statali e tenendo conto di parametri di 
virtuosità, può prevedere ulteriori obblighi a carico degli enti di cui al 
comma 1 in materia di concorso al conseguimento degli obiettivi di fi -
nanza pubblica del complesso delle amministrazioni pubbliche. 

 6. Le disposizioni di cui al comma 5 si applicano alle regioni a 
statuto speciale e alle province autonome di Trento e di Bolzano com-
patibilmente con le norme dei rispettivi statuti e con le relative norme 
di attuazione.”. 

  Si riporta l’art. 10 della citata legge 24 dicembre 2012, n. 243:  
 “Art. 10. (Ricorso all’indebitamento da parte delle regioni e degli 

enti locali). 
 1. Il ricorso all’indebitamento da parte delle regioni, dei comuni, 

delle province, delle città metropolitane e delle province autonome di 
Trento e di Bolzano è consentito esclusivamente per fi nanziare spese di 
investimento con le modalità e nei limiti previsti dal presente articolo e 
dalla legge dello Stato. 

 2. In attuazione del comma 1, le operazioni di indebitamento sono 
effettuate solo contestualmente all’adozione di piani di ammortamento di 
durata non superiore alla vita utile dell’investimento, nei quali sono evi-
denziate l’incidenza delle obbligazioni assunte sui singoli esercizi fi nan-
ziari futuri nonché le modalità di copertura degli oneri corrispondenti. 

 3. Le operazioni di indebitamento di cui al comma 2 e le operazioni 
di investimento realizzate attraverso l’utilizzo dei risultati di ammini-
strazione degli esercizi precedenti sono effettuate sulla base di appo-
site intese concluse in ambito regionale che garantiscano, per l’anno 
di riferimento, il rispetto del saldo di cui all’articolo 9, comma 1, del 
complesso degli enti territoriali della regione interessata, compresa la 
medesima regione. 

 4. Le operazioni di indebitamento di cui al comma 2 e le operazioni 
di investimento realizzate attraverso l’utilizzo dei risultati di ammini-
strazione degli esercizi precedenti, non soddisfatte dalle intese di cui 
al comma 3, sono effettuate sulla base dei patti di solidarietà nazionali. 
Resta fermo il rispetto del saldo di cui all’articolo 9, comma 1, del com-
plesso degli enti territoriali. 

 5. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, da adotta-
re d’intesa con la Conferenza unifi cata, sono disciplinati criteri e moda-
lità di attuazione del presente articolo, ivi incluse le modalità attuative 
del potere sostitutivo dello Stato, in caso di inerzia o ritardo da par-
te delle regioni e delle province autonome di Trento e di Bolzano. Lo 
schema del decreto è trasmesso alle Camere per l’espressione del parere 
delle commissioni parlamentari competenti per i profi li di carattere fi -
nanziario. I pareri sono espressi entro quindici giorni dalla trasmissione, 
decorsi i quali il decreto può essere comunque adottato.”. 

 La legge 5 giugno 2003, n. 131 (Disposizioni per l’adeguamento 
dell’ordinamento della Repubblica alla legge costituzionale 18 ottobre 
2001, n. 3) è pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   10 giugno 2003, n. 132. 

 La legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3 (Modifi che al titolo 
V della parte seconda della Costituzione) è pubblicata nella   Gazzetta 
Uffi ciale   24 ottobre 2001, n. 248. 

  Si riporta l’art. 8 della citata legge 5 giugno 2003, n. 131:  
 “Art. 8.(Attuazione dell’articolo 120 della Costituzione sul potere 

sostitutivo). 
 1. Nei casi e per le fi nalità previsti dall’articolo 120, secondo com-

ma, della Costituzione, il Presidente del Consiglio dei ministri, su propo-
sta del Ministro competente per materia, anche su iniziativa delle Regioni 
o degli enti locali, assegna all’ente interessato un congruo termine per 
adottare i provvedimenti dovuti o necessari; decorso inutilmente tale ter-
mine, il Consiglio dei ministri, sentito l’organo interessato, su proposta 
del Ministro competente o del Presidente del Consiglio dei ministri, adot-
ta i provvedimenti necessari, anche normativi, ovvero nomina un apposito 
commissario. Alla riunione del Consiglio dei ministri partecipa il Presi-
dente della Giunta regionale della Regione interessata al provvedimento. 

 2. Qualora l’esercizio del potere sostitutivo si renda necessario al 
fi ne di porre rimedio alla violazione della normativa comunitaria, gli atti 
ed i provvedimenti di cui al comma 1 sono adottati su proposta del Pre-
sidente del Consiglio dei ministri o del Ministro per le politiche comu-
nitarie e del Ministro competente per materia. L’articolo 11 della legge 
9 marzo 1989, n. 86, è abrogato. 

 3. Fatte salve le competenze delle Regioni a statuto speciale, qualo-
ra l’esercizio dei poteri sostitutivi riguardi Comuni, Province o Città me-
tropolitane, la nomina del commissario deve tenere conto dei princìpi di 
sussidiarietà e di leale collaborazione. Il commissario provvede, sentito 
il Consiglio delle autonomie locali qualora tale organo sia stato istituito. 

 4. Nei casi di assoluta urgenza, qualora l’intervento sostitutivo non 
sia procrastinabile senza mettere in pericolo le fi nalità tutelate dall’ar-
ticolo 120 della Costituzione, il Consiglio dei ministri, su proposta del 
Ministro competente, anche su iniziativa delle Regioni o degli enti lo-
cali, adotta i provvedimenti necessari, che sono immediatamente co-
municati alla Conferenza Stato-Regioni o alla Conferenza Stato-Città 
e autonomie locali, allargata ai rappresentanti delle Comunità montane, 
che possono chiederne il riesame. 

 5. I provvedimenti sostitutivi devono essere proporzionati alle fi -
nalità perseguite. 

 6. Il Governo può promuovere la stipula di intese in sede di Confe-
renza Stato-Regioni o di Conferenza unifi cata, dirette a favorire l’armo-
nizzazione delle rispettive legislazioni o il raggiungimento di posizioni 
unitarie o il conseguimento di obiettivi comuni; in tale caso è esclusa 
l’applicazione dei commi 3 e 4 dell’articolo 3 del decreto legislativo 
28 agosto 1997, n. 281. Nelle materie di cui all’articolo 117, terzo e quar-
to comma, della Costituzione non possono essere adottati gli atti di indi-
rizzo e di coordinamento di cui all’articolo 8 della legge 15 marzo 1997, 
n. 59, e all’articolo 4 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112.”. 

 Il decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118 (Disposizioni in ma-
teria di armonizzazione dei sistemi contabili e degli schemi di bilancio 
delle Regioni, degli enti locali e dei loro organismi, a norma degli arti-
coli 1 e 2 della legge 5 maggio 2009, n. 42) è pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   26 luglio 2011, n. 172. 

 La legge 5 maggio 2009, n. 42 (Delega al Governo in materia di 
federalismo fi scale, in attuazione dell’art. 119 della Costituzione) è pub-
blicata nella   Gazzetta Uffi ciale   6 maggio 2009, n. 103. 

  Si riporta l’art. 119 della Costituzione:  
 “Art. 119. I Comuni, le Province, le Città metropolitane e le Re-

gioni hanno autonomia fi nanziaria di entrata e di spesa, nel rispetto 
dell’equilibrio dei relativi bilanci, e concorrono ad assicurare l’osser-
vanza dei vincoli economici e fi nanziari derivanti dall’ordinamento 
dell’Unione europea. 

 I Comuni, le Province, le Città metropolitane e le Regioni hanno 
risorse autonome. Stabiliscono e applicano tributi ed entrate propri, in 
armonia con la Costituzione e secondo i princìpi di coordinamento della 
fi nanza pubblica e del sistema tributario. Dispongono di compartecipa-
zioni al gettito di tributi erariali riferibile al loro territorio. 

 La legge dello Stato istituisce un fondo perequativo, senza vincoli 
di destinazione, per i territori con minore capacità fi scale per abitante. 

 Le risorse derivanti dalle fonti di cui ai commi precedenti consen-
tono ai Comuni, alle Province, alle Città metropolitane e alle Regioni di 
fi nanziare integralmente le funzioni pubbliche loro attribuite. 
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 Per promuovere lo sviluppo economico, la coesione e la solidarie-
tà sociale, per rimuovere gli squilibri economici e sociali, per favorire 
l’effettivo esercizio dei diritti della persona, o per provvedere a scopi 
diversi dal normale esercizio delle loro funzioni, lo Stato destina risorse 
aggiuntive ed effettua interventi speciali in favore di determinati Comu-
ni, Province, Città metropolitane e Regioni. 

 I Comuni, le Province, le Città metropolitane e le Regioni hanno 
un proprio patrimonio, attribuito secondo i princìpi generali determi-
nati dalla legge dello Stato. Possono ricorrere all’indebitamento solo 
per fi nanziare spese di investimento, con la contestuale defi nizione di 
piani di ammortamento e a condizione che per il complesso degli enti di 
ciascuna Regione sia rispettato l’equilibrio di bilancio. È esclusa ogni 
garanzia dello Stato sui prestiti dagli stessi contratti.”. 

  Si riporta il testo degli articoli 1 e 2 della citata legge 5 maggio 
2009, n. 42:  

 “ Art. 1 (Ambito di intervento) . 
 1. La presente legge costituisce attuazione dell’art. 119 della Co-

stituzione, assicurando autonomia di entrata e di spesa di comuni, pro-
vince, città metropolitane e regioni e garantendo i princìpi di solidarietà 
e di coesione sociale, in maniera da sostituire gradualmente, per tutti 
i livelli di governo, il criterio della spesa storica e da garantire la loro 
massima responsabilizzazione e l’effettività e la trasparenza del con-
trollo democratico nei confronti degli eletti. A tali fi ni, la presente legge 
reca disposizioni volte a stabilire in via esclusiva i princìpi fondamentali 
del coordinamento della fi nanza pubblica e del sistema tributario, a di-
sciplinare l’istituzione ed il funzionamento del fondo perequativo per i 
territori con minore capacità fi scale per abitante nonché l’utilizzazione 
delle risorse aggiuntive e l’effettuazione degli interventi speciali di cui 
all’art. 119, quinto comma, della Costituzione perseguendo lo sviluppo 
delle aree sottoutilizzate nella prospettiva del superamento del dualismo 
economico del Paese. Disciplina altresì i princìpi generali per l’attribu-
zione di un proprio patrimonio a comuni, province, città metropolitane 
e regioni e detta norme transitorie sull’ordinamento, anche fi nanziario, 
di Roma capitale. 

 2. Alle regioni a statuto speciale ed alle province autonome di 
Trento e di Bolzano si applicano, in conformità con gli statuti, esclusi-
vamente le disposizioni di cui agli articoli 15, 22 e 27.” 

 “Art. 2 (Oggetto e fi nalità). 
 1. Il Governo è delegato ad adottare, entro trenta mesi dalla data 

di entrata in vigore della presente legge, uno o più decreti legislativi 
aventi ad oggetto l’attuazione dell’art. 119 della Costituzione, al fi ne di 
assicurare, attraverso la defi nizione dei princìpi fondamentali del coor-
dinamento della fi nanza pubblica e del sistema tributario e la defi nizione 
della perequazione, l’autonomia fi nanziaria di comuni, province, città 
metropolitane e regioni nonché al fi ne di armonizzare i sistemi contabili 
e gli schemi di bilancio dei medesimi enti e i relativi termini di presen-
tazione e approvazione, in funzione delle esigenze di programmazione, 
gestione e rendicontazione della fi nanza pubblica. 

  2. Fermi restando gli specifi ci princìpi e criteri direttivi stabiliti dalle 
disposizioni di cui agli articoli 5, 7, 8, 9, 10, 11, 12, 13, 15, 16, 17, 19, 20, 
21, 22, 24, 25, 26, 28 e 29, i decreti legislativi di cui al comma 1 del pre-
sente articolo sono informati ai seguenti princìpi e criteri direttivi generali:  

   a)   autonomia di entrata e di spesa e maggiore responsabilizza-
zione amministrativa, fi nanziaria e contabile di tutti i livelli di governo; 

   b)   lealtà istituzionale fra tutti i livelli di governo e concorso di 
tutte le amministrazioni pubbliche al conseguimento degli obiettivi di 
fi nanza pubblica nazionale in coerenza con i vincoli posti dall’Unione 
europea e dai trattati internazionali; 

   c)   razionalità e coerenza dei singoli tributi e del sistema tributario 
nel suo complesso; semplifi cazione del sistema tributario, riduzione de-
gli adempimenti a carico dei contribuenti, trasparenza del prelievo, effi -
cienza nell’amministrazione dei tributi; rispetto dei princìpi sanciti dallo 
statuto dei diritti del contribuente di cui alla legge 27 luglio 2000, n. 212; 

   d)   coinvolgimento dei diversi livelli istituzionali nell’attività di 
contrasto all’evasione e all’elusione fi scale prevedendo meccanismi di 
carattere premiale; 

   e)   attribuzione di risorse autonome ai comuni, alle province, alle 
città metropolitane e alle regioni, in relazione alle rispettive competen-
ze, secondo il principio di territorialità e nel rispetto del principio di 
solidarietà e dei princìpi di sussidiarietà, differenziazione ed adeguatez-
za di cui all’art. 118 della Costituzione; le risorse derivanti dai tributi e 
dalle entrate propri di regioni ed enti locali, dalle compartecipazioni al 
gettito di tributi erariali e dal fondo perequativo consentono di fi nanzia-
re integralmente il normale esercizio delle funzioni pubbliche attribuite; 

   f)   determinazione del costo e del fabbisogno standard quale co-
sto e fabbisogno che, valorizzando l’effi cienza e l’effi cacia, costituisce 
l’indicatore rispetto al quale comparare e valutare l’azione pubblica; 
defi nizione degli obiettivi di servizio cui devono tendere le ammini-
strazioni regionali e locali nell’esercizio delle funzioni riconducibili ai 
livelli essenziali delle prestazioni o alle funzioni fondamentali di cui 
all’art. 117, secondo comma, lettere   m)   e   p)  , della Costituzione; 

   g)   adozione per le proprie politiche di bilancio da parte di regio-
ni, città metropolitane, province e comuni di regole coerenti con quelle 
derivanti dall’applicazione del patto di stabilità e crescita; 

   h)   adozione di regole contabili uniformi e di un comune piano 
dei conti integrato; adozione di comuni schemi di bilancio articolati in 
missioni e programmi coerenti con la classifi cazione economica e fun-
zionale individuata dagli appositi regolamenti comunitari in materia di 
contabilità nazionale e relativi conti satellite; adozione di un bilancio 
consolidato con le proprie aziende, società o altri organismi controllali, 
secondo uno schema comune; affi ancamento, a fi ni conoscitivi, al si-
stema di contabilità fi nanziaria di un sistema e di schemi di contabilità 
economico-patrimoniale ispirati a comuni criteri di contabilizzazione; 
raccordabilità dei sistemi contabili e degli schemi di bilancio degli enti 
territoriali con quelli adottati in ambito europeo ai fi ni della procedura 
per i disavanzi eccessivi; defi nizione di una tassonomia per la riclassifi -
cazione dei dati contabili e di bilancio per le amministrazioni pubbliche 
di cui alla presente legge tenute al regime di contabilità civilistica, ai fi ni 
del raccordo con le regole contabili uniformi; defi nizione di un sistema 
di indicatori di risultato semplici, misurabili e riferiti ai programmi del 
bilancio, costruiti secondo criteri e metodologie comuni ai diversi enti 
territoriali; al fi ne di dare attuazione agli articoli 9 e 13, individuazione 
del termine entro il quale regioni ed enti locali devono comunicare al 
Governo i propri bilanci preventivi e consuntivi, come approvati, e pre-
visione di sanzioni ai sensi dell’art. 17, comma 1, lettera   e)  , in caso di 
mancato rispetto di tale termine; 

   i)   previsione dell’obbligo di pubblicazione in siti internet dei bi-
lanci delle regioni, delle città metropolitane, delle province e dei comu-
ni, tali da riportare in modo semplifi cato le entrate e le spese pro capite 
secondo modelli uniformi concordati in sede di Conferenza unifi cata; 

   l)   salvaguardia dell’obiettivo di non alterare il criterio della pro-
gressività del sistema tributario e rispetto del principio della capacità 
contributiva ai fi ni del concorso alle spese pubbliche; 

   m)    superamento graduale, per tutti i livelli istituzionali, del crite-
rio della spesa storica a favore:  

 1) del fabbisogno standard per il fi nanziamento dei livelli es-
senziali di cui all’art. 117, secondo comma, lettera   m)  , della Costituzio-
ne, e delle funzioni fondamentali di cui all’art. 117, secondo comma, 
lettera   p)  , della Costituzione; 

 2) della perequazione della capacità fi scale per le altre funzioni; 
   n)   rispetto della ripartizione delle competenze legislative fra 

Stato e regioni in tema di coordinamento della fi nanza pubblica e del 
sistema tributario; 

   o)   esclusione di ogni doppia imposizione sul medesimo presup-
posto, salvo le addizionali previste dalla legge statale o regionale; 

   p)   tendenziale correlazione tra prelievo fi scale e benefi cio con-
nesso alle funzioni esercitate sul territorio in modo da favorire la corri-
spondenza tra responsabilità fi nanziaria e amministrativa; continenza e 
responsabilità nell’imposizione di tributi propri; 

   q)    previsione che la legge regionale possa, con riguardo ai pre-
supposti non assoggettati ad imposizione da parte dello Stato:  

 1) istituire tributi regionali e locali; 
 2) determinare le variazioni delle aliquote o le agevola-

zioni che comuni, province e città metropolitane possono applicare 
nell’esercizio della propria autonomia con riferimento ai tributi locali 
di cui al numero 1); 

   r)   previsione che la legge regionale possa, nel rispetto della nor-
mativa comunitaria e nei limiti stabiliti dalla legge statale, valutare la 
modulazione delle accise sulla benzina, sul gasolio e sul gas di petrolio 
liquefatto, utilizzati dai cittadini residenti e dalle imprese con sede lega-
le e operativa nelle regioni interessate dalle concessioni di coltivazione 
di cui all’art. 19 del decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 625, e 
successive modifi cazioni; 

   s)   facoltà delle regioni di istituire a favore degli enti locali com-
partecipazioni al gettito dei tributi e delle compartecipazioni regionali; 
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   t)   esclusione di interventi sulle basi imponibili e sulle aliquote 
dei tributi che non siano del proprio livello di governo; ove i predetti 
interventi siano effettuati dallo Stato sulle basi imponibili e sulle aliquote 
riguardanti i tributi degli enti locali e quelli di cui all’art. 7, comma 1, 
lettera   b)  , numeri 1) e 2), essi sono possibili, a parità di funzioni ammi-
nistrative conferite, solo se prevedono la contestuale adozione di misure 
per la completa compensazione tramite modifi ca di aliquota o attribuzio-
ne di altri tributi e previa quantifi cazione fi nanziaria delle predette misu-
re nella Conferenza di cui all’art. 5; se i predetti interventi sono accom-
pagnati da una riduzione di funzioni amministrative dei livelli di governo 
i cui tributi sono oggetto degli interventi medesimi, la compensazione è 
effettuata in misura corrispondente alla riduzione delle funzioni; 

   u)   previsione di strumenti e meccanismi di accertamento e di 
riscossione che assicurino modalità effi cienti di accreditamento diretto o 
di riversamento automatico del riscosso agli enti titolari del tributo; pre-
visione che i tributi erariali compartecipati abbiano integrale evidenza 
contabile nel bilancio dello Stato; 

   v)   defi nizione di modalità che assicurino a ciascun soggetto ti-
tolare del tributo l’accesso diretto alle anagrafi  e a ogni altra banca dati 
utile alle attività di gestione tributaria, assicurando il rispetto della nor-
mativa a tutela della riservatezza dei dati personali; 

   z)   premialità dei comportamenti virtuosi ed effi cienti nell’eser-
cizio della potestà tributaria, nella gestione fi nanziaria ed economica e 
previsione di meccanismi sanzionatori per gli enti che non rispettano gli 
equilibri economico-fi nanziari o non assicurano i livelli essenziali delle 
prestazioni di cui all’art. 117, secondo comma, lettera   m)  , della Costi-
tuzione o l’esercizio delle funzioni fondamentali di cui all’art. 117, se-
condo comma, lettera   p)  , della Costituzione; previsione delle specifi che 
modalità attraverso le quali il Governo, nel caso in cui la regione o l’ente 
locale non assicuri i livelli essenziali delle prestazioni di cui all’art. 117, 
secondo comma, lettera   m)  , della Costituzione, o l’esercizio delle fun-
zioni fondamentali di cui all’art. 117, secondo comma, lettera   p)  , della 
Costituzione, o qualora gli scostamenti dal patto di convergenza di cui 
all’art. 18 della presente legge abbiano caratteristiche permanenti e si-
stematiche, adotta misure sanzionatorie ai sensi dell’art. 17, comma 1, 
lettera   e)  , che sono commisurate all’entità di tali scostamenti e possono 
comportare l’applicazione di misure automatiche per l’incremento delle 
entrate tributarie ed extra-tributarie, e può esercitare nei casi più gravi il 
potere sostitutivo di cui all’art. 120, secondo comma, della Costituzione, 
secondo quanto disposto dall’art. 8 della legge 5 giugno 2003, n. 131, e 
secondo il principio di responsabilità amministrativa e fi nanziaria; 

   aa)   previsione che le sanzioni di cui alla lettera   z)   a carico degli 
enti inadempienti si applichino anche nel caso di mancato rispetto dei 
criteri uniformi di redazione dei bilanci, predefi niti ai sensi della lettera 
  h)  , o nel caso di mancata o tardiva comunicazione dei dati ai fi ni del 
coordinamento della fi nanza pubblica; 

   bb)   garanzia del mantenimento di un adeguato livello di fl essi-
bilità fi scale nella costituzione di insiemi di tributi e compartecipazioni, 
da attribuire alle regioni e agli enti locali, la cui composizione sia rap-
presentata in misura rilevante da tributi manovrabili, con determinazio-
ne, per ciascun livello di governo, di un adeguato grado di autonomia di 
entrata, derivante da tali tributi; 

   cc)   previsione di una adeguata fl essibilità fi scale articolata su 
più tributi con una base imponibile stabile e distribuita in modo tenden-
zialmente uniforme sul territorio nazionale, tale da consentire a tutte le 
regioni ed enti locali, comprese quelle a più basso potenziale fi scale, 
di fi nanziare, attivando le proprie potenzialità, il livello di spesa non 
riconducibile ai livelli essenziali delle prestazioni e alle funzioni fonda-
mentali degli enti locali; 

   dd)   trasparenza ed effi cienza delle decisioni di entrata e di spesa, 
rivolte a garantire l’effettiva attuazione dei princìpi di effi cacia, effi cien-
za ed economicità di cui all’art. 5, comma 1, lettera   b)  ; 

   ee)   riduzione della imposizione fi scale statale in misura corri-
spondente alla più ampia autonomia di entrata di regioni ed enti locali 
calcolata ad aliquota standard e corrispondente riduzione delle risorse 
statali umane e strumentali; eliminazione dal bilancio dello Stato delle 
previsioni di spesa relative al fi nanziamento delle funzioni attribuite a 
regioni, province, comuni e città metropolitane, con esclusione dei fondi 
perequativi e delle risorse per gli interventi di cui all’art. 119, quinto 
comma, della Costituzione; 

   ff)   defi nizione di una disciplina dei tributi locali in modo da 
consentire anche una più piena valorizzazione della sussidiarietà 
orizzontale; 

   gg)   individuazione di strumenti idonei a favorire la piena attua-
zione degli articoli 29, 30 e 31 della Costituzione, con riguardo ai diritti 
e alla formazione della famiglia e all’adempimento dei relativi compiti; 

   hh)   territorialità dei tributi regionali e locali e riferibilità al terri-
torio delle compartecipazioni al gettito dei tributi erariali, in conformità 
a quanto previsto dall’art. 119 della Costituzione; 

   ii)   tendenziale corrispondenza tra autonomia impositiva e auto-
nomia di gestione delle proprie risorse umane e strumentali da parte del 
settore pubblico; previsione di strumenti che consentano autonomia ai 
diversi livelli di governo nella gestione della contrattazione collettiva; 

   ll)   certezza delle risorse e stabilità tendenziale del quadro di fi -
nanziamento, in misura corrispondente alle funzioni attribuite; 

   mm)   individuazione, in conformità con il diritto comunitario, di 
forme di fi scalità di sviluppo, con particolare riguardo alla creazione di 
nuove attività di impresa nelle aree sottoutilizzate. 

 3. I decreti legislativi di cui al comma 1 sono adottati su proposta 
del Ministro dell’economia e delle fi nanze, del Ministro per le riforme 
per il federalismo, del Ministro per la semplifi cazione normativa, del 
Ministro per i rapporti con le regioni e del Ministro per le politiche 
europee, di concerto con il Ministro dell’interno, con il Ministro per la 
pubblica amministrazione e l’innovazione e con gli altri Ministri volta 
a volta competenti nelle materie oggetto di tali decreti. Gli schemi di 
decreto legislativo, previa intesa da sancire in sede di Conferenza uni-
fi cata ai sensi dell’art. 3 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, 
sono trasmessi alle Camere, ciascuno corredato di relazione tecnica che 
evidenzi gli effetti delle disposizioni recate dal medesimo schema di 
decreto sul saldo netto da fi nanziare, sull’indebitamento netto delle am-
ministrazioni pubbliche e sul fabbisogno del settore pubblico, perché su 
di essi sia espresso il parere della Commissione di cui all’art. 3 e delle 
Commissioni parlamentari competenti per le conseguenze di carattere 
fi nanziario, entro novanta giorni dalla trasmissione. In mancanza di in-
tesa nel termine di cui all’art. 3 del decreto legislativo 28 agosto 1997, 
n. 281, il Consiglio dei ministri delibera, approvando una relazione che 
è trasmessa alle Camere. Nella relazione sono indicate le specifi che mo-
tivazioni per cui l’intesa non è stata raggiunta. 

 4. Decorso il termine per l’espressione dei pareri di cui al com-
ma 3, i decreti possono essere comunque adottati. Il Governo, qualora 
non intenda conformarsi ai pareri parlamentari, ritrasmette i testi alle 
Camere con le sue osservazioni e con eventuali modifi cazioni e rende 
comunicazioni davanti a ciascuna Camera. Decorsi trenta giorni dal-
la data della nuova trasmissione, i decreti possono comunque essere 
adottati in via defi nitiva dal Governo. Il Governo, qualora, anche a se-
guito dell’espressione dei pareri parlamentari, non intenda conformarsi 
all’intesa raggiunta in Conferenza unifi cata, trasmette alle Camere e alla 
stessa Conferenza unifi cata una relazione nella quale sono indicate le 
specifi che motivazioni di difformità dall’intesa. 

 5. Il Governo assicura, nella predisposizione dei decreti legislativi 
di cui al comma 1, piena collaborazione con le regioni e gli enti locali. 

 6. Almeno uno dei decreti legislativi di cui al comma 1 è adottato 
entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge. Un 
decreto legislativo, da adottare entro il termine previsto al comma 1 del 
presente articolo, disciplina la determinazione dei costi e dei fabbisogni 
standard sulla base dei livelli essenziali delle prestazioni di cui al com-
ma 2 dell’art. 20. Il Governo trasmette alle Camere, entro il 30 giugno 
2010, una relazione concernente il quadro generale di fi nanziamento de-
gli enti territoriali e ipotesi di defi nizione su base quantitativa della strut-
tura fondamentale dei rapporti fi nanziari tra lo Stato, le regioni, le pro-
vince autonome di Trento e di Bolzano e gli enti locali, con l’indicazione 
delle possibili distribuzioni delle risorse. Tale relazione è comunque tra-
smessa alle Camere prima degli schemi di decreto legislativo concernenti 
i tributi, le compartecipazioni e la perequazione degli enti territoriali. (2) 

 7. Entro tre anni dalla data di entrata in vigore dei decreti legislativi 
di cui al comma 1, possono essere adottati decreti legislativi recanti di-
sposizioni integrative e correttive nel rispetto dei princìpi e criteri diretti-
vi previsti dalla presente legge e con la procedura di cui ai commi 3 e 4.”. 
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 Il decreto legislativo 29 dicembre 2011, n. 229 (Attuazione 
dell’art. 30, comma 9, lettere   e)  ,   f)   e   g)  , della legge 31 dicembre 2009, 
n. 196, in materia di procedure di monitoraggio sullo stato di attuazio-
ne delle opere pubbliche, di verifi ca dell’utilizzo dei fi nanziamenti nei 
tempi previsti e costituzione del Fondo opere e del Fondo progetti) è 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   6 febbraio 2012, n. 30. 

 La legge 31 dicembre 2009, n. 196 (Legge di contabilità e fi nan-
za pubblica) è pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   31 dicembre 2009, 
n. 303, S.O.. 

  Si riporta l’art. 30 della citata legge 31 dicembre 2009, n. 196:  

 “Art. 30.(Leggi di spesa pluriennale e a carattere permanente). 

 1. Le leggi pluriennali di spesa in conto capitale quantifi cano la 
spesa complessiva e le quote di competenza attribuite a ciascun anno 
interessato. Ai sensi dell’art. 23, comma 1  -ter  , con la legge di bilancio le 
suddette quote sono rimodulate in relazione a quanto previsto nel piano 
fi nanziario dei pagamenti. In apposito allegato al disegno di legge di 
bilancio è data apposita evidenza delle rimodulazioni proposte. 

 2. Le amministrazioni centrali dello Stato possono assumere impe-
gni nei limiti dell’intera somma indicata dalle leggi di cui al comma 1. I 
relativi pagamenti devono, comunque, essere contenuti nei limiti delle 
autorizzazioni annuali di bilancio. Le somme stanziate annualmente nel 
bilancio dello Stato, relative ad autorizzazioni di spese pluriennali, non 
impegnate alla chiusura dell’esercizio, con l’esclusione di quelle riferite 
ad autorizzazioni di spese permanenti, possono essere reiscritte, con la 
legge di bilancio, nella competenza degli esercizi successivi in relazione 
a quanto previsto nel piano fi nanziario dei pagamenti, dandone evidenza 
nell’apposito allegato di cui al comma 1. 

  3. Le leggi di spesa che autorizzano l’iscrizione in bilancio di con-
tributi pluriennali stabiliscono anche, qualora la natura degli interventi 
lo richieda, le relative modalità di utilizzo, mediante:  

   a)   autorizzazione concessa al benefi ciario, a valere sul contri-
buto stesso, a stipulare operazioni di mutui con istituti di credito il cui 
onere di ammortamento è posto a carico dello Stato. In tal caso il debito 
si intende assunto dallo Stato che provvede, attraverso specifi ca delega 
del benefi ciario medesimo, ad erogare il contributo direttamente all’isti-
tuto di credito; 

   b)   spesa ripartita da erogare al benefi ciario secondo le cadenze 
temporali stabilite dalla legge. 

 4. Nel caso si proceda all’utilizzo dei contributi pluriennali secondo 
le modalità di cui al comma 3, lettera   a)  , al momento dell’attivazione 
dell’operazione le amministrazioni che erogano il contributo sono tenute 
a comunicare al Ministero dell’economia e delle fi nanze - Dipartimento 
della Ragioneria generale dello Stato il piano di ammortamento del mu-
tuo con distinta indicazione della quota capitale e della quota interessi. 
Sulla base di tale comunicazione il Ministero procede a iscrivere il contri-
buto tra le spese per interessi passivi e il rimborso di passività fi nanziarie. 

 5. La disposizione di cui al comma 4 si applica anche a tutti i con-
tributi pluriennali iscritti in bilancio per i quali siano già state attivate 
alla data di entrata in vigore della presente legge in tutto o in parte le 
relative operazioni di mutuo. 

 6. Le leggi di spesa a carattere permanente quantifi cano l’onere 
annuale previsto per ciascuno degli esercizi compresi nel bilancio plu-
riennale. Esse indicano inoltre l’onere a regime ovvero, nel caso in cui 
non si tratti di spese obbligatorie, possono rinviare le quantifi cazioni 
dell’onere annuo alla legge di bilancio, ai sensi dell’art. 23, comma 3, 
lettera   b)  . Nel caso in cui l’onere a regime è superiore a quello indicato 
per il terzo anno del triennio di riferimento, la copertura segue il profi lo 
temporale dell’onere. 

 7. 

 8. Il Governo è delegato ad adottare, entro ventiquattro mesi dalla 
data di entrata in vigore della presente legge, uno o più decreti legisla-
tivi al fi ne di garantire la razionalizzazione, la trasparenza, l’effi cienza 
e l’effi cacia delle procedure di spesa relative ai fi nanziamenti in conto 
capitale destinati alla realizzazione di opere pubbliche. 

  9. I decreti legislativi di cui al comma 8 sono emanati nel rispetto 
dei seguenti princìpi e criteri direttivi:  

   a)   introduzione della valutazione nella fase di pianifi cazione 
delle opere al fi ne di consentire procedure di confronto e selezione dei 
progetti e defi nizione delle priorità, in coerenza, per quanto riguarda 
le infrastrutture strategiche, con i criteri adottati nella defi nizione del 
programma di cui all’art. 1, comma 1, della legge 21 dicembre 2001, 
n. 443, e successive modifi cazioni; 

   b)   predisposizione da parte del Ministero competente di linee 
guida obbligatorie e standardizzate per la valutazione degli investimenti; 

   c)   garanzia di indipendenza e professionalità dei valutatori anche 
attraverso l’utilizzo di competenze interne agli organismi di valutazione 
esistenti, con il ricorso a competenze esterne solo qualora manchino 
adeguate professionalità e per valutazioni particolarmente complesse; 

   d)   potenziamento e sistematicità della valutazione ex post 
sull’effi cacia e sull’utilità degli interventi infrastrutturali, rendendo pub-
blici gli scostamenti rispetto alle valutazioni ex ante; 

   e)   separazione del fi nanziamento dei progetti da quello delle 
opere attraverso la costituzione di due appositi fondi. Al «fondo proget-
ti» si accede a seguito dell’esito positivo della procedura di valutazione 
tecnico-economica degli studi di fattibilità; al «fondo opere» si accede 
solo dopo il completamento della progettazione defi nitiva; 

   f)   adozione di regole trasparenti per le informazioni relative al 
fi nanziamento e ai costi delle opere; previsione dell’invio di relazioni 
annuali in formato telematico alle Camere e procedure di monitoraggio 
sullo stato di attuazione delle opere e dei singoli interventi con parti-
colare riferimento ai costi complessivi sostenuti e ai risultati ottenuti 
relativamente all’effettivo stato di realizzazione delle opere; 

   g)   previsione di un sistema di verifi ca per l’utilizzo dei fi nan-
ziamenti nei tempi previsti con automatico defi nanziamento in caso di 
mancato avvio delle opere entro i termini stabiliti. 

 10. Gli schemi dei decreti legislativi di cui al comma 8 sono tra-
smessi alla Camera dei deputati e al Senato della Repubblica affi nché su 
di essi sia espresso il parere delle Commissioni parlamentari competenti 
per materia e per i profi li fi nanziari entro sessanta giorni dalla trasmis-
sione. Decorso tale termine, i decreti possono essere comunque adottati. 

 [11. Per i tre esercizi fi nanziari successivi a quello in corso alla data 
di entrata in vigore della presente legge, su proposta adeguatamente mo-
tivata dei Ministri competenti, che illustri lo stato di attuazione dei pro-
grammi di spesa e i relativi tempi di realizzazione, il Ministro dell’eco-
nomia e delle fi nanze, previa valutazione delle cause che ne determinano 
la necessità e al fi ne di evitare l’insorgenza di possibili contenziosi con 
conseguenti oneri, può prorogare di un ulteriore anno i termini di conser-
vazione dei residui passivi relativi a spese in conto capitale.”. 

  Si riporta l’art. 2 del citato decreto legislativo 29 dicembre 2011, 
n. 229:  

 “Art. 2. (Comunicazione dei dati). 

 1. I dati anagrafi ci, fi nanziari, fi sici e procedurali relativi alle opere 
pubbliche rilevati mediante i sistemi informatizzati di cui all’art. 1, a 
decorrere dalla data prevista dal decreto di cui all’art. 5, sono resi dispo-
nibili dai soggetti di cui al medesimo art. 1, con cadenza almeno trime-
strale, salvo differenti cadenze previste nella fattispecie di cui all’art. 6, 
comma 3, alla banca dati istituita presso il Ministero dell’economia e 
delle fi nanze - Ragioneria Generale dello Stato, ai sensi dell’art. 13 della 
legge 31 dicembre 2009, n. 196, e di seguito denominata «banca dati 
delle amministrazioni pubbliche».” 

 La legge 11 dicembre 2016, n. 232 (Bilancio di previsione dello 
Stato per l’anno fi nanziario 2017 e bilancio pluriennale per il triennio 
2017-2019) è pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   21 dicembre 2016, 
n. 297, S.O.. 

  Si riportano i commi 506, 507 e 508 dell’art. 1 della citata legge 
11 dicembre 2016, n. 232:  

 “506. Alle regioni e alle province autonome di Trento e di Bol-
zano che non sanciscono l’intesa regionale disciplinata dal decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri di cui all’art. 10, comma 5, della 
legge 24 dicembre 2012, n. 243, si applicano, nell’esercizio al quale si 
riferisce la mancata intesa, le sanzioni di cui al comma 475, lettere   c)   ed 
  e)  , del presente articolo. 
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 507. Qualora gli spazi fi nanziari concessi in attuazione delle intese 
e dei patti di solidarietà previsti dal decreto del Presidente del Consiglio 
dei ministri di cui all’art. 10, comma 5, della legge 24 dicembre 2012, 
n. 243, non siano totalmente utilizzati, l’ente territoriale non può benefi -
ciare di spazi fi nanziari nell’esercizio fi nanziario successivo. 

 508. Qualora l’ente territoriale benefi ciario di spazi fi nanziari 
concessi in attuazione delle intese e dei patti di solidarietà previsti dal 
decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di cui all’art. 10, com-
ma 5, della legge 24 dicembre 2012, n. 243, non effettui la trasmissione 
delle informazioni richieste dal medesimo decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri, non può procedere ad assunzioni di personale a 
tempo indeterminato, anche con riferimento ai processi di stabilizzazio-
ne in atto, fi no a quando non abbia adempiuto.”.   

  Note all’art. 1:

     Per i riferimenti agli articoli 9 e 10 della legge 24 dicembre 2012, 
n. 243, si veda nelle note alle premesse.   

  Note all’art. 2:

     Il decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50 (Attuazione delle diretti-
ve 2014/23/UE, 2014/24/UE e 2014/25/UE sull’aggiudicazione dei con-
tratti di concessione, sugli appalti pubblici e sulle procedure d’appalto 
degli enti erogatori nei settori dell’acqua, dell’energia, dei trasporti e dei 
servizi postali, nonché per il riordino della disciplina vigente in materia 
di contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture) è pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale   19 aprile 2016, n. 91, S.O. 

  Si riporta il comma 8 dell’art. 23 del citato decreto legislativo 
18 aprile 2016, n. 50:  

 “8. Il progetto esecutivo, redatto in conformità al progetto defi ni-
tivo, determina in ogni dettaglio i lavori da realizzare, il relativo costo 
previsto, il cronoprogramma coerente con quello del progetto defi nitivo, 
e deve essere sviluppato ad un livello di defi nizione tale che ogni ele-
mento sia identifi cato in forma, tipologia, qualità, dimensione e prezzo. 
Il progetto esecutivo deve essere, altresì, corredato da apposito piano di 
manutenzione dell’opera e delle sue parti in relazione al ciclo di vita.”. 

 Per il riferimento all’art. 9 della legge 24 dicembre 2012, n. 243, si 
veda nelle note alle premesse. 

 Per il riferimento al decreto legislativo 29 dicembre 2011, n. 229, 
si veda nelle note alle premesse.   

  Note all’art. 3:

     Per il riferimento dell’art. 8 della legge 5 giugno 2003, n. 131, si 
veda nelle note alle premesse.   

  Note all’art. 4:

     Per il riferimento al comma 8 dell’art. 23 del decreto legislativo 
18 aprile 2016, n. 50, si veda nelle note all’art. 2. 

 Per il riferimento all’art. 9 della legge 24 dicembre 2012, n. 243, si 
veda nelle note alle premesse. 

 Per il riferimento al decreto legislativo 29 dicembre 2011, n. 229, 
si veda nelle note alle premesse.   

  Note all’art. 5:

     Per i riferimenti ai commi 506, 507 e 508 dell’art. 1 della legge 
11 dicembre 2016, n. 232, si veda nelle note alle premesse. 

  Si riporta il comma 475 dell’art. 1 della citata legge 11 dicembre 
2016, n. 232:  

  “475. Ai sensi dell’art. 9, comma 4, della legge 24 dicembre 2012, 
n. 243, in caso di mancato conseguimento del saldo di cui al comma 466 
del presente articolo:  

   a)   l’ente locale è assoggettato ad una riduzione del fondo spe-
rimentale di riequilibrio o del fondo di solidarietà comunale in misura 
pari all’importo corrispondente allo scostamento registrato. Le provin-
ce della Regione siciliana e della regione Sardegna sono assoggettate 
alla riduzione dei trasferimenti erariali nella misura indicata al primo 

periodo. Gli enti locali delle regioni Friuli Venezia Giulia e Valle d’Ao-
sta e delle province autonome di Trento e di Bolzano sono assoggettati 
ad una riduzione dei trasferimenti correnti erogati dalle medesime re-
gioni o province autonome in misura pari all’importo corrispondente 
allo scostamento registrato. Le riduzioni di cui ai precedenti periodi 
assicurano il recupero di cui all’art. 9, comma 2, della legge 24 dicem-
bre 2012, n. 243, e sono applicate nel triennio successivo a quello di ina-
dempienza in quote costanti. In caso di incapienza, per uno o più anni 
del triennio di riferimento, gli enti locali sono tenuti a versare all’entrata 
del bilancio dello Stato le somme residue di ciascuna quota annuale, 
entro l’anno di competenza delle medesime quote, presso la competente 
sezione di tesoreria provinciale dello Stato, al capo X dell’entrata del 
bilancio dello Stato, al capitolo 3509, art. 2. In caso di mancato versa-
mento delle predette somme residue nell’anno successivo, il recupero 
è operato con le procedure di cui ai commi 128 e 129 dell’art. 1 della 
legge 24 dicembre 2012, n. 228; 

   b)   nel triennio successivo la regione o la provincia autonoma è 
tenuta ad effettuare un versamento all’entrata del bilancio dello Stato, di 
importo corrispondente a un terzo dello scostamento registrato, che assi-
cura il recupero di cui all’art. 9, comma 2, della legge 24 dicembre 2012, 
n. 243. Il versamento è effettuato entro il 31 maggio di ciascun anno del 
triennio successivo a quello di inadempienza. In caso di mancato versa-
mento si procede al recupero di detto scostamento a valere sulle giacen-
ze depositate a qualsiasi titolo nei conti aperti presso la tesoreria statale; 

   c)   nell’anno successivo a quello di inadempienza l’ente non può 
impegnare spese correnti, per le regioni al netto delle spese per la sanità, 
in misura superiore all’importo dei corrispondenti impegni dell’anno 
precedente ridotti dell’1 per cento. La sanzione si applica con riferimen-
to agli impegni riguardanti le funzioni esercitate in entrambi gli eserci-
zi. A tal fi ne, l’importo degli impegni correnti dell’anno precedente e 
quello dell’anno in cui si applica la sanzione sono determinati al netto di 
quelli connessi a funzioni non esercitate in entrambi gli esercizi, nonché 
al netto degli impegni relativi ai versamenti al bilancio dello Stato effet-
tuati come contributo alla fi nanza pubblica; 

   d)   nell’anno successivo a quello di inadempienza l’ente non 
può ricorrere all’indebitamento per gli investimenti. Per le regioni e le 
province autonome di Trento e di Bolzano, restano esclusi i mutui già 
autorizzati e non ancora contratti. I mutui e i prestiti obbligazionari po-
sti in essere con istituzioni creditizie o fi nanziarie per il fi nanziamento 
degli investimenti o le aperture di linee di credito devono essere corre-
dati di apposita attestazione da cui risulti il rispetto del saldo di cui al 
comma 466. L’istituto fi nanziatore o l’intermediario fi nanziario non può 
procedere al fi nanziamento o al collocamento del prestito in assenza 
della predetta attestazione; 

   e)   nell’anno successivo a quello di inadempienza l’ente non può 
procedere ad assunzioni di personale a qualsiasi titolo, con qualsivoglia 
tipologia contrattuale, compresi i rapporti di collaborazione coordinata 
e continuativa e di somministrazione, anche con riferimento ai processi 
di stabilizzazione in atto. E’ fatto altresì divieto agli enti di stipulare 
contratti di servizio con soggetti privati che si confi gurino come elusivi 
della presente disposizione. Le regioni, le città metropolitane e i co-
muni possono comunque procedere ad assunzioni di personale a tempo 
determinato, con contratti di durata massima fi no al 31 dicembre del 
medesimo esercizio, necessari a garantire l’esercizio delle funzioni di 
protezione civile, di polizia locale, di istruzione pubblica e del settore 
sociale nel rispetto del limite di spesa di cui al primo periodo del com-
ma 28 dell’art. 9 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122; 

   f)   nell’anno successivo a quello di inadempienza, il presidente, 
il sindaco e i componenti della giunta in carica nell’esercizio in cui è 
avvenuta la violazione sono tenuti a versare al bilancio dell’ente il 30 
per cento delle indennità di funzione e dei gettoni di presenza spettanti 
nell’esercizio della violazione.”.   
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